
BEIRUT Una pioggia di accuse si è abbattuta sugli
Stati Uniti all’indomani dell’annuncio della
morte di Mahmoud Abbas alias Abu Abbas,
orchestratore nell’ottobre dell‘85 del sequestro
della Achille Lauro e leader del Fronte di
Liberazione della Palestina. Sia la vedova del
terrorista, sia i vertici del Flp hanno indicato il
governo Usa come vero colpevole del decesso in
cella del 56enne Abu Abbas. «Noi riteniamo
l’amministrazione statunitense responsabile per
l'assassinio di Abu Abbas», ha dichiarato da
Beirut Nazem Youssef, membro del «Politburo»,
l'ufficio politico del gruppo radicale palestinese,
nonchè suo rappresentante in Libano. Dello
stesso avviso la signora Abbas, Reem Nimr, anche
lei riparata in Libano: «Accuso gli americani di
aver ucciso mio marito dal momento che egli è
morto mentre si trovava in loro custodia, non
importa se lo abbiano eliminato direttamente
oppure se si siano dimenticati di lui». Secondo
Youssef, «nel centro di detenzione iracheno ove
era rinchiuso avevano smesso di somministrargli
le medicine da dieci giorni, e Abui Abbas aveva
sofferto problemi cardiaci e ipertensione
arteriosa». Sulle circostanze nelle quali è
avvenuto il decesso, l’Olp ha sollecitato
un’inchiesta indipendente. Fonti militari Usa
hanno respinto qualsiasi accusa: «Faremo
eseguire un'autopsia sulla salma, che sarà fatta
da un medico legale della Marina», hanno
specificato. Secondo fonti del Pentagono, Abbas
sarebbe morto a causa di un infarto. E mentre il
leader palestinese Arafat ha voluto ricordarlo
definendolo «un martire», le figlie di Leon
Klinghoffer, ucciso a bordo dell'Achille Lauro,
hanno sostenuto che con la morte di Abu Abbas,
condannato all'ergastolo in contumacia da un
tribunale italiano per la sua responsabilità nel
dirottamento della nave, viene negata giustizia.

PORT AU PRINCE «Voglio unire tutti i cittadini
per partecipare alla costruzione di una nuova
Haiti». Sono state queste le prime parole
pronunciate ieri da Gerard Latortue dopo la
sua designazione a primo ministro haitiano.
«Sono molto orgoglioso della fiducia riposta in
me dal Comitato dei Saggi», ha detto Latortue
da Miami, dove si trova attualmente. Latortue,
69 anni, un economista formatosi in Francia
originario di Gonaives, ha annunciato che
lavorerà «per disarmare il Paese» e per «unire
la popolazione». La tensione intanto ad Haiti
resta alta nonostante il dispiegamento di 2.300
marines Usa, gendarmi francesi e soldati
canadesi per riportare l'ordine nell'isola dopo la
partenza del presidente Aristide, il 29 febbraio
scorso. E mentre l’Onu lancia un appello
urgente alla comunità internazionale a
raccogliere fondi da destinare all'isola caraibica
per evitare una catastrofe umanitaria, ieri un
gruppo di marines Usa in servizio ad un posto
di blocco nella capitale ha aperto il fuoco contro
un’auto che non si era fermata all'alt uccidendo
una persona e ferendone un'altra. Secondo il
comandante del contingente militare Usa,
colonnello Mark Gurganus, i marines hanno
sparato «per legittima difesa» in quanto i due
uomini avevano «intenzioni ostili». Domenica
scorsa, i marines avevano ucciso un uomo che
aveva aperto il fuoco contro un gruppo di
manifestanti nel centro di Port au Prince che
festeggiavano la partenza di Aristide. Che ieri
dalla Repubblica centro-africana, dove è in
esilio, per bocca del suo avvocato ha fatto sapere
di voler fare causa alla Francia per «sequestro
di persona». «Il governo di Bush voleva cacciare
Aristide da Haiti e la Francia, violando il
diritto internazionale, ha contribuito», ha detto
il suo legale Collard.

Kerry attacca Bush su tasse e Iraq
Time: i soldati Usa a Baghdad sperano solo di tornare a casa

Un don Chisciotte ricco e di suc-
cesso ha fatto la sua irruzione
nella battaglia per la Casa Bian-
ca. La sua lancia vorrebbe colpi-
re in egual misura democratici e
repubblicani, visto che secondo
lui l'uno e l'altro sono pari. Il
settantenne avvocato Ralph Na-
der, campione dei consumatori
americani, è sceso in campo da
indipendente e non teme di por-
tare via voti al candidato demo-
cratico come avvenne nelle elezio-
ni del 2000, quando raccolse 2.9
milioni di voti nell'area progressi-
sta, facendo perdere Al Gore per
appena 537 preferenze. Ma a
questo gigantesco Narciso i calco-
li non interessano da quando ha
decretato che fra democratici e i
repubblicani c'è solo «la velocità
con cui i leader dei due
partiti si genuflettono
quando i capi delle mul-
tinazionali bussano alla
loro porta». E Nader sa
bene cosa sono le multi-
nazionali per averle com-
battute con talento e con
successo lungo tutto l'ar-
co della vita, trasforman-
dolo in uno dei quattro
personaggi più conosciuti in
America. «Non posso offendere
quanti vorrebbero votare per
me». Perché votare per lui signifi-
cherebbe affrancarsi infine dalla
dittatura Dem-Rep che ha sog-
giogato il Grande Paese. E non
importa se a subire le peggiori
conseguenze sarebbe il partito de-
mocratico, che condivide le sue
idee in fatto di limitazione delle
armi circolanti negli Stati Uniti,
che concorda sul tema della re-
sponsabilità unica della donna
in fatto di aborto e che ha fatto
della battaglia ambientalista, un
tema caro a Nader, uno dei pun-
ti più importanti del program-
ma di John Kerry.

Secondo i maligni la candida-
tura di Nader potrebbe derivare
dall'ansia di far propri i 15 milio-

ni di dollari che la legge elettora-
le gli darebbe per la campagna
presidenziale, ove superasse du-
rante le primarie un 5% dei voti.
E come vedremo, il legale dei con-
sumatori americani è uno che ai
soldi bada, e parecchio. C'è infi-
ne un'interpretazione machiavel-
lica della vicenda: lui tallonereb-
be Kerry «da sinistra» per farlo
apparire più centrista, aumen-
tando così le sue possibilità di
elezione. Si tratterebbe del giusto
tributo offerto a un uomo politi-
co che ha combattuto (e perso)
contro la lobby dell'automobile
di Detroit.

Questa lobby è stata fin dalla
metà dei '60 uno degli obbiettivi
preferiti delle campagne di Ral-
ph Nader. Il suo scontro più epi-

co è quello che lo ha op-
posto alla General Mo-
tors. L'allora giovane av-
vocato trascinò in tribu-
nale il colosso industria-
le, costringendolo ad in-
trodurre nelle auto mi-
sure di sicurezza che
ben presto divennero ob-
bligatorie per tutte le vet-
ture. Nello spazio di die-

ci anni l'organizzazione da lui
fondata, Public citizen, il cittadi-
no pubblico, è riuscita a fare ap-
provare dal Congresso di
Washington una serie di leggi a
tutela del consumatore che anda-
vano dalla sicurezza in autostra-
da ai medicinali in commercio,
ai cibi in scatola, al diritto alla
salute e ancora alla tutela dell'
ambiente. Diventato più che fa-
moso decise nel 1998 di far nasce-
re un museo delle frodi. Giocatto-
li pericolosi, elettrodomestici im-
pazziti, seni al silicone, e tutto
quanto è avvenuto nei tribunali
americani in tema di difesa del
consumatore, una specie di Ma-
dame Tussaud dell'orrore nelle
società industriali.

La sua predicazione non ha
avuto riguardi nè frontiere. Nel

2002 trovandosi in Francia rivol-
se un fervido appello ai francesi
perché ci vadano piano con i Mc
Dolnald's e con gli altri templi
del «fast food» giacché, lo dice
anche il ministro della Sanità sta-
tunitense, fra dieci anni questo
tipo di locali «ucciderà più del
tabacco, a causa del grasso». A
proposito di tabacco Nader so-
stenne durissimi processi risarci-
tori contro le società di tabacco; e
può vantare di aver battagliato
prima degli altri in favore della
divisione della Microsoft, contro
il mercato globale e i suoi stru-
menti come il Wto e il Nafta.

Ma torniamo al discorso sui
quattrini. Nader non ha fami-
glia, non ha la macchina, vede la
tv su un apparecchio preistorico
in bianco e nero, scrive su una
gloriosa Underwood il cui nastro
è sempre consumato. Malgrado
le apparenze, però, l'avvocato è
parecchio ricco, ha un patrimo-
nio di quattro milioni di euro,
ricavati con avveduti investimen-
ti in borsa. Per decenni ha difeso
gelosamente la sua attività finan-
ziaria, rifiutandosi perfino di in-
dicare chi fosse il suo agente di
Borsa. «Una cosa è la libertà di
informazione, un'altra il diritto
alla privacy». Qualche tempo fa
si è deciso a rivelare che aveva
guadagnato circa 15 milioni di
euro, frutto in gran parte di di-
scorsi, conferenze, articoli. «Ma
ho speso quasi tutto per finanzia-
re le mie cause, tenendo per me
l'indispensabile per vivere, cioè
2000 euro al mese». E aggiunge
di non aver mai investito in socie-
tà monopolistiche o costruttrici
di armi. Inoltre non ha mai ope-
rato nei paradisi fiscali. Presen-
tandosi alle presidenziali, però,
questo Don Chisciotte francesca-
no ha rifiutato di rendere pubbli-
ca la sua dichiarazione dei reddi-
ti. «Questo rientra nel mio dirit-
to di privacy». Ecco un mulino a
vento molto concreto.

Nader, un ricco don Chisciotte
Giancesare Flesca

La vedova di Abu Abbas
e l’Flp accusano gli Usa:
l’hanno lasciato morire

Roberto Rezzo

NEW YORK C'è voluta la campagna
elettorale per far sparire il perentorio
avviso che ha campeggiato sinora sulla
politica americana, lo stesso che una
volta si vedeva a bordo del tram: vieta-
to disturbare il manovratore. Il senato-
re John Kerry, candidato in pectore dei
democratici per la sfida di novembre
alla Casa Bianca, ha interpretato un co-
mune sentire fra l'opinione pubblica,
sempre più disillusa e insofferente di
fronte alle mancate promesse dell'am-
ministrazione Bush, stanca di vedersi
trascinare in una direzione che non
promette nulla di buono. «George W.
Bush si spaccia per un leader d'acciaio,
ma si comporta come una zucca di le-

gno», ha commentato Kerry davanti a
una platea di sostenitori a Chicago, pa-
rafrasando gli spot elettorali di Bush e
tornando ad attaccare il presidente su
due temi sui quali pareva intoccabile:
la guerra al terrorismo e la campagna
d'Iraq. Quanto all'economia, la credibi-
lità di Bush è già ai minimi storici. «Un
leader cocciuto ha ostinatamente porta-
to gli Stati Uniti dalla parte sbagliata
-ha insistito il senatore del Massachu-
setts- Non ha voluto sentir ragione in
materia fiscale, tagliando le tasse a ripe-
tizione a un ristretto numero di contri-
buenti straricchi, e intanto il numero
disoccupati è continuato a crescere in
modo costante. È presto detta la scelta
che i cittadini americani dovranno fare
al momento del voto: premiare la visio-
ne di Bush, e quindi rendere permanen-

ti le sue regalie fiscali a chi già gode di
una situazione di privilegio, mettendo
una croce sopra all'assistenza sanitaria
pubblica, all'educazione e a quel che
resta dei servizi sociali. Oppure manda-
re Bush a casa, cancellare i suoi iniqui
provvedimenti fiscali e investire nella
sanità, nelle scuole, nella creazione di
posti di lavoro. È una scelta chiara, tut-
ti capiscono quale sia la posta in gio-
co».

Brutti voti in pagella per il presi-
dente Bush fioccano anche dal servizio
di copertina che il settimanale Time ha
dedicato alla crisi irachena. Contano i
giorni le truppe americane di stanza
nel Golfo, i giorni che mancano prima
di tornare a casa, ma una data non è
mai stata fissata. Gli attacchi della guer-
riglia proseguono incessanti e i soldati

che giorno per giorno mettono a repen-
taglio la propria vita non sanno più
perché e per chi stanno combattendo.
Le testimonianze che giungono dal
fronte parlano di gravi carenze nell'
equipaggiamento, mancano i giubbetti
antiproiettili e a bordo degli elicotteri i
sistemi anti missile sono abbondanti
come la pioggia nel deserto, e soprattut-
to di preparazione insufficiente delle
truppe per i compiti che sono chiama-
te a svolgere, in particolare il manteni-
mento della sicurezza. Gli esperti mili-
tari si attendono con preoccupazione
un'ondata di dimissioni dall'esercito:
molti di coloro che si trovano in Iraq
hanno fatto sapere di non aver più in-
tenzione di restare sotto le armi. Per
ordine della Casa Bianca le telecamere
sono tenute lontane dai funerali dei

caduti, e il trasporto dei cadaveri avvie-
ne quasi sempre di notte.

«Resteremo sino a quando non
avremo finito il nostro lavoro», aveva
dichiarato solenne il presidente Bush.
Ora cerca disperatamente una via di
uscita per salvare la faccia e rabbonire
l'opinione pubblica. Alla fine di giugno
i poteri passano formalmente a un go-
verno provvisorio iracheno, ma nel Pa-
ese rimarrà una forza di occupazione
superiore alle centomila unità. Quan-
do Paul Bremer, proconsole di Bush a
Baghdad, inizierà il passaggio delle con-
segne a un governo messo in piedi da
Washington, tutto il personale alle sue
dipendenze passerà sotto il controllo
dell'ambasciata Usa che con oltre tremi-
la persone in servizio sarà la più grande
missione diplomatica esistente al mon-

do.Il risultato della rottura consumata
dall'amministrazione Bush con le Na-
zioni Unite è che tutto il mondo vor-
rebbe vedere gli americani fuori dall'
Iraq, a cominciare naturalmente dagli
iracheni, ma nessuno ha idea di come
evitare che con la partenza delle truppe
Usa il Paese precipiti nel caos più asso-
luto, il terreno in cui meglio attecchi-
sce e prospera il terrorismo. Bush insi-
ste che senza Saddam il mondo è un
posto migliore e più sicuro, anche se
degli arsenali con le fantomatiche armi
di distruzione di massa non s'è mai
trovata traccia. Bush come sempre si
mostra sicuro di sé, anche se i fatti di-
mostrano che ha torto marcio. La deci-
sione di andare in guerra fu presa addu-
cendo un imminente pericolo per la
sicurezza degli Stati Uniti, ora è lo stes-

so capo della Cia, George Tenet, a rive-
lare al Congresso che l'agenzia investi-
gativa fece di tutto per avvertire il vice
presidente Dick Cheney che quel peri-
colo non esisteva o che almeno non era
così imminente. Parole al vento, per-
ché i falchi alla Casa Bianca avevano un
piano d'attacco bell'e pronto e l'unica
cosa che andavano cercando era un pre-
testo.

L'opinione pubblica americana sta
aprendo gli occhi e l'ultimo sondaggio
elettorale condotto in Tennessee, lo sta-
to in cui Bush sconfisse in casa Al Gore
nelle presidenziali del 2000, indica che
Kerry è sostanzialmente alla pari con il
presidente, ma soprattutto che la mag-
gior parte degli intervistati considera
un errore la guerra in Iraq. Il conducen-
te per favore risponda.

Il candidato democratico John Kerry durante un incontro con alcuni lavoratori metallurgici di Chicago Foto di Jim Bourg/Reuters

Haiti, scelto il premier
Aristide: denuncerò Parigi
per il mio sequestro
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